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Pulizia delle città, regolarità e sicurezza delle strade, 
onestà dei mercati, regolarità di pesi e misure, pro-
duzione e commercio di generi alimentari e di oggetti 

dell’artigianato sono stati oggetto di controllo sin dall’epoca 
della Comunità, progenitrice del moderno Comune. La vigi-
lanza era esercitata  anticamente dall’Ufficio delle Vittovaglie, 
detto anche “Officium bone opinioni”, i cui giudici erano eletti  
dai Conservatori della Comunità.
Alla fine del XVIII secolo nel 1787 fu istituito un nuovo Ufficio 
di Polizia cui furono affidati i compiti di vigilanza sulla sicurezza 
delle strade e dei selciati, sulle condizioni igieniche della città, 
su cloache e scoli sulle licenze per la costruzione o la riforma 
degli edifici mentre all’ufficio delle Vittovaglie rimase il control-
lo sui mercati e sulle attività economiche.
Nel 1849 le competenze furono riaccorpate in seguito all’ado-
zione da parte delle Comunità del Regolamento di Pulitezza, 
Salubrità, Sicurezza e di Vittovaglie, approvato dal Ministero 
dell’Interno del Governo Estense ed avente forza di legge, 
nell’Ufficio delle Vittovaglie i cui Giudici si avvalevano della vi-
gilanza del Corpo Armato dei Reali Dragoni. All’epoca infatti, 
non erano state istituite le guardie comunali armate poichè, in 
clima di restaurazione, si pensava che qualunque corpo arma-
to, ancorché esiguo nel numero, dovesse dipendere esclusiva-
mente dall’autorità militare e dal governo.
 

L’istituzione del Corpo

Regolamento di Pulitezza, Salubrità, 
Sicurezza e Vittovaglie, 1849, Archivio Storico
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 è solo nel giugno del 1859, alcuni giorni dopo la fuga del 
duca Francesco I, che le Comunità degli Stati Estensi otten-
gono dalla Reggenza l’autorizzazione ad organizzare “quel nu-
mero di guardie urbane che riconosceranno necessario per la 
conservazione dell’ordine e dell’interna tranquillità” e uno dei 
primi atti di governo del Commissario sardo Luigi Zini, arrivato 
a Modena, è quello di creare una “guardia municipale” al posto 
dell’”arma politica dei Dragoni del cessato governo ducale…di 
fatto e di diritto disciolta”.   
Il nuovo Corpo, però, istituito con decreto del 16 giugno 1859 
non può ancora considerarsi la Guardia del Comune, in quanto 
mantiene tutte le prerogative e le attribuzioni dell’arma politica 
soppressa e dipende militarmente dalla Delegazioni delle Armi, 
e per quanto riguarda la Pubblica Sicurezza  dalla delegazione 
di Buon Governo. 
Si tratta, pertanto, di una sorta di guardia urbana, dipendente 
dal Governo con lo scopo di tutelare l’ordine e la sicurezza 
pubblica in un momento particolarmente delicato per il Paese 
che però ha anche il compito di eseguire gli ordini emanati 
dall’Ufficio comunale di Annona e Pulitezza, erede delle funzio-
ni dell’Ufficio dei Giudici alle Vittovaglie e di quello della Polizia.

Autorizzazione a tenere le Guardie Urbane,
1859, copia da “Vigili Urbani, Una tradizione 
che si rinnova 1860-1985, Comune di Modena” 
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 Solamente nella seduta del 25 maggio 1860 il Consiglio 
Comunale inizia la discussione di un regolamento approvato 
dalla Giunta, per l’istituzione di un nuovo corpo armato, dipen-
dente esclusivamente dal Comune che viene formalmente ap-
provato il 14 giugno.
Nel frattempo poiché la “Guardia Municipale” sta per essere 
sciolta, per garantire lo svolgersi regolare della vita della città si 
scelsero all’interno del gruppo delle guardie dimissionate, dieci 
persone cui si affida, in via provvisoria, sotto il comando del 
maresciallo Martino Reggiani, l’incarico di vigilare sullo svol-
gimento del mercato in piazza e sul rispetto dei regolamenti 
comunali.
Nel regolamento, costituito da ben 80 articoli, si afferma che 
il corpo è istituito allo scopo di “potere assicurare l’esecuzio-
ne delle leggi di pulitezza ed amministrazione comunale” e di 

Regolamenti per la Guardia Municipale 
e Pompieri, 1860, Archivio Storico

apportare, assieme ad un corpo di “pompieri gregari, “sollecito 
provvedimento nei casi di incendio e qualche pubblico disastro”.
L’organico era costituito da sedici guardie, cinque sottocapo-
rali, tre caporali e un sergente furiere, che vestivano una tunica 
e calzoni blu filettati in giallo ed avevano il capo coperto da un 
cappello a due punte con coccarda nazionale. Erano dotati di 
carabina e sciabola ed erano diretti da un comandante con il 
grado di sottotenente.
Le guardie possono avere “libero accesso nelle osterie, locan-
de, trattorie, botteghe, stabilimenti e locali pubblici nei quali 
sianvi regolamenti da osservare” ed “in caso di richiamo” e con 
ordine  scritto del Sindaco hanno il dovere di “introdursi nei 
cortili od anditi chiusi per verificare fino a qual punto si siano 
osservate le leggi e regolamenti di pulizia amministrativa rile-
vandone e facendone costare le contravvenzioni”.
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 Il corpo è accasermato e la ferma 
iniziale è di cinque anni, rinnovabile di 
quattro in quattro. Per essere ammessi 
occorre essere celibe o vedovo senza 
prole, status che occorre mantenere du-
rante il periodo della “capitolazione”. 
A fronte di uno stipendio molto basso, 
l’art. 28 del Regolamento prevede una 
disciplina ferrea; le punizioni previste 
sono esemplari e consistono:
1. nell’ammonizione all’ordine del giorno,
2. arresto semplice estensibile a giorni 
otto con o senza ritenuta paga,
3. arresto nella sala di disciplina ad 
eguale periodo con ritenzione di paga 
salvi gli alimenti,
4. privazione del grado,
5. espulsione dal corpo.

 Il 1° settembre  del 1860 esce  il pri-
mo pubblico avviso per l’ammissione al 
corpo. Tra i requisiti richiesti c’è quello di 
sapere leggere e scrivere correttamente 
e costituisce titolo di preferenza l’aver 
prestato “lodevole servizio nell’esercito 
italiano” e l’essere detentore  di un grado 
nella gerarchia militare.
Alla scadenza del bando risultano per-
venute oltre quaranta domande presen-
tate da persone provenienti dalle armi 
più disparate e si scelgono i ventisei 
componenti del nuovo Corpo, che ven-
gono ufficialmente nominati il 21 giugno 
dell’anno successivo. Il Comandante, 
l’ufficiale di artiglieria Giuseppe Buniotti, 
viene invece nominato il 1° giugno del 
1861 e sostituisce il maresciallo Marti-
no Reggiani, nominato in via provvisoria 
l’anno precedente il 30 giugno 1860. 

Bando di Concorso per Guardia Municipale, 
1860, Archivio Storico
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 Nei primi anni di attività, a fronte di numerosi compiti da 
svolgere, le risorse sono in proporzione molto limitate.
Il servizio viene svolto “per posti, piantoni, ronde o pattuglie 
dietro ordine del comandante: e questi a giri determinati o per 
ambulanze tanto di giorno, che di notte”.
Una brigata, composta da cinque a sette persone a seconda 
dei momenti, è assegnata in maniera stabile all’Ufficio di An-
nona e Pulitezza. I rapporti scritti rimasti agli atti sono 25/30 
per anno e riguardano esclusivamente  il Regolamento di Puli-
tezza, Salubrità, Sicurezza e di Vittovaglie del 1849. 
Essi trattano, in particolare, della presenza di immondizie e di 
rottami sulle strade, del gettito di oggetti dalle finestre, di usi 
arbitrari di abitazioni civili per “stalli”, “teglie”, granai o botteghe, 
della pericolosità dei tetti, cornicioni e marciapiedi, della ne-
cessità di espurgo di canali e cloache, delle condizioni igieni-
che e sanitarie del bestiame e del rispetto della disciplina del 
mercato.
Nel 1862, al fine di ottenere un’ulteriore economia, la Giunta 
giudica utile e conveniente accettare l’offerta volontaria pre-
sentata da un buon numero di guardie di prestare servizio an-
che in qualità di pompieri, col solo compenso dovuto in caso di 
incendio, diminuendo di conseguenza il numero dei pompieri 
gregari.

Rapporto di una Guardia Municipale, 
1864, Archivio Storico




